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L
a sfida al Coronavirus in 
questo Natale così par-
ticolare rischia di ren-

dere ancora più fragili le con-
dizioni di chi vive in 
solitudine e in povertà, tra 
questi sicuramente molti an-
ziani. A loro si rivolge la Co-
munità di Sant'Egidio: il 25 
dicembre i ragazzi della 
scuola della pace porteranno 
regali agli ospiti delle Rsa del 
territorio con una frase, un 
pensiero scritto da ogni bam-
bino. Tra i più graditi ci sono 
sciarpe, cappelli di lana, carte 
da gioco. “Questi doni - spiega 
Francesca Relandini  - contri-
buiranno a trasformare que-
sto Natale diverso in qualcosa 
che potranno ricordare con-
piacere". Salterà purtroppo 
per motivi di sicurezza il tra-
dizionale pranzo del 25 per i 
senza fissa dimora al San Mi-
chele.Tuttavia la Comunità di 
Sant'Egidio si sta attrezzando 
per portare i pasti a domicilio 
oltre alle cento famiglie, che 
vengono aiutate abitual-
mente.  
Ripartirà in maniera più ca-
pillare anche l’attività di Mu-
nicipio Solidale con consegna 
di pacchi di prima necessità 
ai bisognosi del territorio. 
“Questa iniziativa, inaugu-
rata in fase di lockdown — 

spiega Alessandra Aluigi, as-
sessora alle Politiche Sociali 
del Municipio Roma VIII - ci 
ha permesso di raggiungere 

finora 700 nuclei, dei quali 
solo una piccolissima parte 
era già seguita dai servizi so-
ciali. Molte di esse sono in dif-
ficoltà a causa della preca-
rietà di vita dovuta alla 

perdita di lavoro”. 
A questa iniziativa, se ne af-
fiancheranno altre due, in col-
laborazione rispettivamente 

con gli assessorati alle Atti-
vità produttive e alle Politiche 
Educative e Culturali: la di-
stribuzione di buoni sconto 
messi a disposizione dalla 
Coop e di pacchi realizzati dai 

bambini delle scuole.  Il nu-
mero per accedere ai servizi 
di Municipio Solidale è 06-
40060606. 

Anche la parrocchia di Santa 
Galla sulla Circonvallazione 
Ostiense si sta organizzando 
per una raccolta di viveri e 
vestiario. L’iniziativa avrà 
luogo il 20 dicembre quando i 

ragazzi porteranno i doni di-
rettamente in parrocchia. 
“Ma in questi mesi, fa sapere 
don Paolo, tante persone per 
fortuna si sono mobilitate an-
che da sole e hanno portato 
qui generi alimentari o  li la-
sciano direttamente al super-
mercato di via Traversi, in un 
lato appositamente dedicato 
a chi ne ha necessità”.  
A San Filippo Neri, in piazza 
Sant’Eurosia, sono stati rac-
colti giocattoli per i bimbi 
delle case famiglia della zona 
dalla onlus Progetto Rossano. 
“Siamo rimasti molto soddi-
sfatti — dice Silvia De Napoli, 
vicepresidente dell’associa-
zione — perché Garbatella ha 
risposto in maniera molto ge-
nerosa. Inoltre manterremo 
attivo per tutto il periodo 
delle festività un servizio di 
supporto psicologico telefo-
nico. Il numero a cui rivol-
gersi in caso di bisogno è il 
349 2628760”.  
La parrocchia Nostra Signora 
di Lourdes, infine, a Tor Ma-
rancia, organizza il 20 dicem-
bre una vendita di panettoni 
il cui ricavato andrà alla Fon-
dazione Emanuela Panetti, 
una realtà di volontariato che 
opera all’interno dell’Ospe-
dale Bambin Gesù.  
Nello stesso giorno sarà pre-
sente “Medicina solidale”, il 
gruppo parrocchiale che acco-
glierà famiglie con bambini ai 
quali distribuiranno pacchi 
alimentari.  
All’interno della Parrocchia 
ricordiamo la presenza della 
Caritas, vero punto di riferi-
mento del quartiere. Conti-
nua, infine, l’opera di soste-
gno della comunità evangelica 
battista di via Pullino alle fa-
miglie in difficoltà. 

di Anna  BREDICE, Lorena  GUIDALDI, Francesca  VITALINI

Natale Covid
MARATONA DI SOLIDARIETÀ TRA MUNICIPIO, PARROCCHIE E ASSOCIAZIONI DEL TERRITORIO 

“U
n piccolo miracolo di
vivibilità ” così l’ha 
definita  Stefano 

Boeri, l’architetto milanese 
progettista del famoso Bosco 
verticale nel capoluogo lom-
bardo, in una recente inter-
vista a Formigli  nella tra-
smissione tv Piazza Pulita. 
Un tributo non di poco conto 
considerata l’autorevolezza 
del personaggio. 

 Non è la prima volta che l’ar-
chitetto Boeri apprezza la 
Garbatella, lo fece qualche 
tempo fa in occasione di un 
reportage su Rai news 24. Lo 
incontrai proprio in quell’oc-
casione in Villetta, la storica 
casa della Sinistra nel quar-
tiere Iacp. Sembrava  incan-
tato dai rossi e dagli ocra 
delle casette, meravigliato 
dalla sua socialità, dai cortili 

e dalle sue voci, stupito del-
l’energia sprigionata dai luo-
ghi di incontro giovanili: l’hub 
culturale Moby Dick, la Vil-
letta, i centri sociali di Ca-
setta rossa e la Strada. 
Quella di Boeri non è che l’ul-
timo attestato di stima di in-
tellettuali, artisti, registi e at-
tori nei confronti del nostro 

L’architetto Boeri e la Garbatella 
di Gianni RIVOLTA

Continua a pag 2
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I
l giorno che l’ho contattato
per l’intervista mi ha risposto
che non poteva parlare. “Sono

ad un seminario via web, la ri-
chiamo io appena posso”. A quel 
punto ho pensato, non lo farà 
mai. Finirò, come spesso accade, 
ore dietro ad un telefono senza 
ricevere risposta. Mi sbagliavo. 
Quella stessa sera il telefono ha 
squillato. Era lui, Paolo Berdini: 
urbanista, saggista, collaboratore 
di Italo Insolera nell’ultima ste-
sura di “Roma moderna”, mem-
bro di Italia Nostra e del consiglio 
nazionale del WWF dal 2009 al 
2012. Consulente dell'assessore 
all'Urbanistica della Regione La-
zio dal 1995 al 2000. Nel giugno 
2016 poi, era stato nominato da Virginia Raggi 
assessore all'urbanistica della città di Roma. 
Ma lui è uno che, se qualcosa non gli sta 
bene, non se la fa di certo scivolare addosso. 
Così nel febbraio 2017 si è dimesso dalla 
carica.  
Perché intervistarlo? Si vocifera che voglia 
candidarsi Sindaco di Roma. Sarà vero? “Se 
tutto va bene, sì” ha risposto. E allora via con 
le altre domande. 
- Roma sembra una città ingovernabile. Perchè?
E quali caratteristiche dovrebbe avere un sin-
daco?
La classe economica dirigente di Roma ha
fondato lo sviluppo della città nella direzione
più facile, quella della speculazione immobi-
liare. Invece di pensare a costruire occasioni
di lavoro qualificato, l’attività prevalente è
stata l’espansione urbana. Oggi raccogliamo i
frutti amari di quel modello di sviluppo: il de-
bito comunale supera i 13 miliardi. L’Atac e
l’Ama non riescono a funzionare perché la
città è troppo grande da raggiungere e accu-
mulano debito.
Questo fardello toglie inevitabilmente risorse
agli investimenti produttivi o alla costruzione
di infrastrutture di trasporto come tutte le
città del mondo. Nasce da qui l’ingovernabilità
della città. Ed è da qui che ogni sindaco do-
vrebbe partire: dalla consapevolezza che occorre
chiudere la fase di un modello di sviluppo
sbagliato e investire ogni risorsa per diminuire
le distanze tra centro e periferie.  La principale
caratteristica del nuovo sindaco sarà dunque
quella di avere un’idea chiara di città.
- Una proposta per Roma che attuerebbe da
domani?
Avviare la realizzazione di almeno tre nuove
linee tramviarie, che sollevino la periferia
dalle difficoltà della vita quotidiana. La priorità
andrebbe data alla linea della Palmiro Togliatti
da troppi anni attesa da tanti quartieri molto
popolosi, ma si può pensare ad Ostia o alla
tramvia sul viale Marconi, che farebbe respirare
un quartiere perennemente bloccato dal traf-
fico.
- Roma è centro, ma anche tanti quartieri di
periferia. Come farebbe a bilanciare gli inter-
venti senza lasciare nessuno indietro?
L’idea di città di cui parlavamo in precedenza
deve farsi carico in primo luogo dei diritti
delle periferie. La Caritas ha denunciato che
il reddito delle famiglie che abitano nel centro
è di trentotto mila euro. Quello delle periferie
lontane scende a diciassette mila. “Mappa
Roma”, ci dice inoltre che i laureati del centro
sono il 40% del totale mentre in periferia su-
perano a stento il 10%.
E’ uno squilibrio intollerabile. Delinea una
città che ha due volti, quello qualificato e
quello dell’abbandono. Questo squilibrio grave
è stato misurato negli anni passati ed oggi è
certamente aumentato a causa della pandemia.
Ogni intervento comunale deve dunque tentare
di attenuare le distanze e tendere all’inclusione
sociale. Questa può essere raggiunta con le
nuove linee tramviarie e costruendo qualità e
occasioni di lavoro. Si dovrebbe ad esempio

concludere il percorso della linea metropolitana 
“C” (oggi previsto a Prati) a Corviale, e cioè in 
una delle periferie più difficili. Le città vivono 
anche di eventi simbolici e sarebbe importante 
dare un segnale di attenzione alle periferie. 
Sulle qualità è ora di ripensare l’offerta scola-
stica periferica, spesso ricavata in edifici im-
propri e la realizzazione di parchi che creino 
delle pause urbane tra una parte e l’altra del-
l’immensa periferia romana. 
E poi c’è il lavoro da incrementare con l’atti-
vazione di incubatori d’impresa, che favoriscano 
l’imprenditoria giovanile. 
- Lei era stato nominato da Virginia Raggi
assessore all'urbanistica, ma poi nel febbraio
2017 si è dimesso. Come mai?
La questione dello stadio della Roma a Tor di
Valle è stata decisiva per chiudere un rapporto
che già iniziava a incrinarsi a causa di profonde
differenze culturali. I 5stelle avevano vinto le
elezioni comunali dichiarandosi contrari alla
grande speculazione immobiliare. Nel gennaio
2017, Ferdinando Imposimato, uno dei più
importanti magistrati italiani che collaborava
(gratuitamente!) con il mio assessorato fu im-
provvisamente messo da parte per far posto
all’avvocato Luca Lanzalone, che nel 2018 fu
arrestato nel grande scandalo dello stadio
della Roma. Evidentemente non c’era più
posto per la competenza e l’onestà. Meglio
prendere il largo.
- Ha un politico “modello” di riferimento?

Due grandi esempi di politici e amministratori,
che mi hanno sempre interessato, sono i
sindaci Ernesto Nathan e Luigi Petroselli.
Il primo, all’inizio del novecento, nei quattro
brevi anni di vita della sua amministrazione
ha saputo costruire i servizi di una città mo-
derna, ha pubblicizzato il servizio di trasporto
pubblico prima lasciato nelle mani dei privati,
ha creato una rete di scuole nelle periferie ur-
bane e nell’agro anche grazie all’azione di Si-
billa Aleramo. Quattro anni che hanno cam-
biato profondamente lo stato della città.
Luigi Petroselli primo sindaco comunista, 70
anni più tardi, ha dato ampio spazio alla que-
stione delle periferie, ha chiuso la vicenda
delle baracche dei senza tetto costruendo l’ul-
timo quartiere pubblico, Tor Bella Monaca.
Ha infine dato il via al progetto di pedonaliz-
zazione dei Fori Imperiali e dell’Appia Antica,
ideato da Antonio Cederna e Italo Insolera.
Due amministratori che giganteggiano nel
panorama della vita della città.
- Ultima domanda. C’è qualche considerazione
che vuole fare?
Tornerei all’idea di città che a mio giudizio
può caratterizzare gli anni futuri.  E’ quello
dell’ecologia integrale, concetto come noto
ideato da Papa Francesco. Si tratta di avviare
la riconversione ecologica della città accom-
pagnandola con il rispetto delle persone e con
l’inclusione sociale. Costruendo case per le fa-
miglie che vivono nelle cento occupazioni ro-
mane e riattivando i servizi alle persone
tagliati nei decenni del neoliberismo. E’ un’idea
affascinate e lungimirante, la sola che può
dare una speranza ad una città smarrita.

IL NOTO URBANISTA EX ASSESSORE DELLA GIUNTA RAGGI ESPONE IN UNA INTERVISTA 
A CARA GARBATELLA LA SUA VISIONE PER ROMA 

Paolo Berdini in corsa per il Campidoglio? 
“Se tutto va bene, sì”

di Ilaria PROIETTI MERCURI

quartiere. Diversi  lo hanno 
scelto come luogo di residenza 
e altri, come lo scrittore Erri 

De Luca, si sentono a casa e 
ci vengono sempre volentieri. 
E’ d’obbligo quindi, proprio 
nell’anno del Centenario della 
sua fondazione, chiederci per-
ché la Garbatella sia così 
amata non solo dai suoi abi-
tanti, ma anche dagli “stra-
nieri”. Abbiamo più volte af-
fermato che il suo appeal  e la 
sua fama abbiano valicato i 
confini di Roma e dell’Italia. 
Infatti, non è raro incontrare 
tra le stradine e le piazzette 
del quartiere frotte di turisti 
con guida o studiosi prove-
nienti dai più lontani paesi 

europei. Io credo che la magia 
sprigionata da questo luogo 
dipenda dalla sua Storia, 
dalla sua originale conforma-
zione urbanistica e dalla sua 
socialità. La voglio ricapito-
lare per titoli: nasce come 
città giardino per gli operai 
della zona industriale del-
l’Ostiense, si sviluppa come 
borgata degli sbaraccati e 
sfrattati del centro storico a 
causa degli sventramenti ope-
rati dal piccone di Mussolini, 
diventa un quartiere popolare 
nel dopoguerra, che grazie ai 
grandi partiti di massa parte-
cipa con dignità e autorevo-
lezza alla vita sociale e demo-
cratica della città, 
conservandone la proprietà 
pubblica attraverso  l’Istituto 
case popolari di Roma. Già 
questo non è poco, ma non ba-
sta a spiegarlo. Quando si 
frantuma la polarità tra pro-
duzione e residenza con lo spo-
stamento dell’asse industriale 
dall’Ostiense verso la zona est 
della città, la Garbatella po-
trebbe essere travolta da pro-
cessi di omologazione, di ano-
nimato urbano. Come altri 
quartieri popolari semi-cen-
trali potrebbe subire  feno-
meni di gentrificazione, come 
Trastevere e Testaccio,  o su-

bire quelli di emarginazione 
subendo forti flussi di immi-
grazione. Questo non succede 
perché la proprietà pubblica e 
poi l’alienazione delle case agli 

ex assegnatari Iacp permette 
un graduale  ricambio gene-
razionale tutto interno alle 
stesse classi sociali, con pochi 
inserimenti esterni, argi-
nando o assorbendo la pres-
sione sui confini del nucleo 
storico. Buone agenzie educa-
tive, come i licei Socrate e Bor-
romini, fanno la loro parte 
consentendo la crescita di una 
nuova generazione di cittadini 
consapevoli e lo sviluppo di 
una rete diffusa di associa-
zioni culturali e sportive. Con 
la crisi dei partiti di massa è 
proprio questa nuova genera-

zione ad entrare in campo e a 
dare nuova linfa alla vita de-
mocratica del territorio. Ne 
contamina le istituzioni di 
prossimità, il Municipio, e im-
pedisce processi degenerativi 
e speculativi all’interno del 
territorio storico. Promuove la 
cura dei beni comuni e della 
sua comunità difendendone la 
composizione sociale. Uno dei 
passaggi cruciali è certamente 
l’entrata in campo, agli inizi 
degli anni Novanta, della 
Terza Università  che occupa 
numerosi edifici ex industriali 
e destina il Palladium ad aula 
speciale dell’ateneo. Il cerchio 
si chiude con l’apertura negli 
ex bagni pubblici del centro 
culturale Moby Dick, grazie 
all’intervento positivo della 
Regione Lazio e dello Iacp. 
Piazza Bartolomeo Romano 
diventa un vero e proprio cam-
pus universitario, dove nei 
gioielli fine anni Venti  del-
l’architetto  visionario Inno-
cenzo Sabbatini  si muove una 
moltitudine di giovani  neo ar-
chitetti, artisti, musicisti. In-
somma diventa il “campo dei 
miracoli”, dove si respira l’or-
goglio e un forte spirito di ap-
partenenza e di identità, 
senza cadere nel mero e dete-
riore provincialismo.

 Da pag  1

Foto di Francesco Proietti Mercuri
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L
a memoria è quello stru-
mento che, almeno in 
teoria, dovrebbe aiutare 

a non commettere più gli stessi 
errori. E proprio con questo 
spirito, il Municipio VIII de-
dicherà l’area verde della Villa 
di Lucina in zona San Paolo 
a Donatella Colasanti, la gio-
vane donna scampata alla 
strage dei Circeo.  
La sua storia, come il suo 
volto scosso e pieno di sangue, 
finirono su tutti i giornali 
quando la sera del 30 Set-
tembre 1975, venne ritrovata 
ancora viva nel bagagliaio di 
un’auto, accanto al corpo della 
sua amica Rosaria Lopez mor-
ta invece qualche ora prima. 
A soli 17 anni infatti Rosaria, 
venne stuprata e quasi uccisa 
di botte, dopo essere stata 
adescata con la scusa di una 
festa in una villa al Circeo da 
tre rampolli di alcune agiate 
famiglie romane. Come si sal-
vò? Perchè ebbe la lucidità di 
fingersi morta, raccontò poi 
nei mesi successivi.  
Così, dopo il parco alla Mon-
tagnola intitolato a Maria Ro-
saria Lopez, si intitolerà un 
parco anche alla ragazza che 
scampò al massacro, ma che 
venne segnata per tutta la 

vita.  
Ricordare però, non è mai ab-
bastanza. Così anche il quar-
tiere Montagnola non si è ti-
rato indietro. A Via Mario 
Muschio infatti, una panchina 
è stata dipinta di rosso e ab-
bellita con un ritratto di Alda 
Merini e delle due ragazze 
della strage del Circeo, in me-
moria di tutte le donne vittime 
di violenza.  
Un progetto, quello della pan-

china, che era stato avviato 
anni fa anche alla Garbatella, 
accanto alla fontana di Car-
lotta, storico simbolo che porta 
il nome di una donna. Ma con 
gli anni la panchina scompar-
ve. Per questo, alcune asso-
ciazioni del quartiere, tra cui 
Il Tempo Ritrovato di Mirella 
Arcidiacono, chiedono alla Re-
gione Lazio e al municipio 
VIII di posizionarne una in 
Piazza Ricoldo Da Montecroce. 

IN RICORDO DELLA GIOVANE DONNA SCAMPATA ALLA STRAGE 

 DEL CIRCEO NEL SETTEMBRE DEL 1975 

Sarà dedicata a Donatella Colasanti 
l’area verde di via Villa di Lucina a San Paolo 

di Ilaria  PROIETTI MERCURI

S
e escludi uno, escludi tutti. Così recita lo slogan della 
campagna per il tesseramento 2020 di Emergency, l'or-
ganizzazione fondata da Gino Strada nel 1994 per curare 

le vittime della guerra e della povertà, che da quest'estate ha 
attivato anche su Roma una rete di volontari per consegnare 

pacchi contenenti beni di prima necessità alle famiglie impo-
verite dalla crisi economica causata dalla pandemia di CO-
VID-19. Il progetto, chiamato "Nessuno Escluso", si avvale 
della collaborazione delle istituzioni e di associazioni partner 
e a Novembre ha raggiunto la quota di duemila pacchi mensili, 
di cui trecentosessanta solo nell'Ottavo Municipio. 
Ogni settimana i volontari di Emergency preparano le scatole 
e le riempiono di generi alimentari, prodotti di igiene personale 
e per la casa, per poi donarli ai nuclei familiari individuati dai 
servizi sociali. Nel nostro municipio, la consegna viene effet-
tuata da un gruppo di associazioni di cui fanno parte Casetta 
Rossa, CSOA La Strada, Nessun Dorma, La Villetta, Scuola 
Libera Tutti e la Brigata Garbatella della Protezione Civile, 
tutto nel massimo rispetto delle norme di sicurezza per evitare 
il contagio. I volontari vengono formati da Emergency seguendo 
i protocolli sviluppati dal Field Operations Department del-
l'organizzazione, lo stesso che ha curato la gestione dell'ospe-
dale da campo di Bergamo durante il primo lockdown, grazie 
all'esperienza maturata in Sierra Leone durante l'epidemia di 
Ebola del 2015. Il progetto è stato prolungato ufficialmente 
fino al 31 Gennaio 2021. 

Emergency in campo  

con “Nessuno escluso”
di Valentino NOTARI

CENTINAIA DI PACCHI ALIMENTARI DISTRIBUITI OGNI MESE 
DAI VOLONTARI IN VIII MUNICIPIO 

S
in dall’anno 2004 è at-
tivo, infatti, il progetto 
“Casa nostra” rivolto a 

32 persone con disabilità in 

età adulta, tra i 25 e i 55 anni, 
suddivise in otto gruppi, che 
frequentano la struttura per 
sei settimane l’anno. 
Nel tempo, si è rilevata l’esi-
genza comune di realizzare 
piccole residenze con una ca-
pienza massima di sei posti, 
al fine di poter proseguire il 

percorso di autonomia e di in-
tegrazione sociale dei parteci-
panti pur nelle vicinanze dei 
propri familiari, destinando a 

tale scopo risorse immobiliari 
di proprietà; già nell’anno 
2009, è stata aperta nel terri-
torio municipale la “Casa di 
Franco” per sei persone disa-
bili, che precedentemente ave-
vano frequentato “Casa No-
stra”  nel loro percorso di 
preparazione. 

Sulla base di queste espe-
rienze, altamente positive, al-
tri due nuclei hanno messo a 
disposizione appartamenti di 
proprietà da destinare alla 
realizzazione di case famiglia, 
e già nel 2014 era stata avan-
zata al Campidoglio la richie-
sta per la realizzazione dei 
due progetti,  che  tuttavia, 
nonostante gli apprezza-
menti, in questi anni non ha 
avuto  riscontri.  Finalmente, 
con il lavoro svolto dai Servizi 
Sociali di concerto con l’Asses-
sora Alessandra Aluigi  per 
superare i numerosi scogli 
della burocrazia, il 6 novem-
bre scorso si è potuta inaugu-
rare la “Casa di Vale” in 
Piazza dei Navigatori e desti-
narla a sei persone con han-
dicap di livello medio.  
Nello stesso mese, con l’aiuto 
dell’Associazione Asilo Savoia 
ed i fondi stanziati dalla Re-
gione Lazio, hanno preso il via 
i progetti di residenzialità di 
“Via Leonori” e della “Coope-
rativa Garibaldi”, che saranno 
operativi già a partire dal 
mese di dicembre 2020. Nel 
prossimo futuro, infine, è pre-
vista l’attivazione della “Casa 
di Lanfranco”, destinata a 
quattro persone disabili, che 
presentano una buona auto-
nomia personale e sociale, e 
che sono già inserite in per-
corsi di inclusione lavorativa. 

Legge “Dopo di noi”:  

al via nuove case famiglia

DOPO L’APERTURA DELLA CASA DI VALE A PIAZZA NAVIGATORI, 
APRIRANNO QUELLE DI VIA LEONORI E CASALE GARIBALDI 

di Stefano BAIOCCHI

20 novembre presentazione della residenza presso la Cooperativa 
Garibaldi. Da sinistra  Amedeo Ciaccheri, Maurizio Ferraro,  

 Massimiliano Monnanni, Simone Quattrucci e Alessandra Aluigi



pag 4Memoria / Cara Garbatella DICEMBRE  2020 /numero 50

E
ra il  dicembre   del 
1921. Fuori porta San 
Paolo, tra via della Gar-

batella e piazza Brin si da-
vano gli ultimi ritocchi di 
calce e vernice alle linde vil-
lette della Borgata Giardino 
Concordia, così l’aveva voluta 
chiamare Re “Pippetto” per 
dare un segnale di pace so-
ciale quel 18 febbraio del 
1920. La regina madre Mar-
gherita, accompagnata dal-
l’impettito ingegner Paolo Or-
lando, era già venuta in visita 
al traforo della rupe per il 

tracciato della ferrovia Roma-
Ostia e al borgo di casette in 
costruzione: quarantaquattro 
villette decorose per gli operai 
della zona industriale e del 
porto fluviale. I pionieri di 
quella nuova frontiera, circa 
duecento famiglie, avevano 
preso possesso degli apparta-
menti e sognavano un futuro 
migliore per i loro figli. Tra 
loro molti artigiani e qualche 
tecnico dipendente o collabo-
ratore dell’Icp (1). Anche 
Paolo Orlando presidente 
dell’Ente per lo Sviluppo ma-

rittimo e industriale di Roma 
( che aveva venduto il terreno 
all’Icp) aveva chiesto di riser-
vare ai suoi impiegati un 
certo numero di abitazioni (2). 
Per loro casa e lavoro, dopo 
anni di crisi economica e di-
soccupazione, scioperi e cortei 
di tranvieri, elettrici,metal-
lurgici, gassisti  e tipografi, 
erano finalmente una realtà. 
Quello che fu chiamato il 
“biennio rosso” , tra il 1919 e 
il ’20, era ai titoli di coda. Am-
mainate le bandiere rosse dai 
cancelli delle fabbriche il se-

gretario della Cgil Bruno 
Buozzi aveva spento quella 
massiccia spallata rivoluzio-
naria e riportata la lotta dei 
metallurgici nel tranquillo al-
veo salariale. Il 10 novembre 
1921 ci furono  le ultime scin-
tille di resistenza ai fascisti. 
A San Lorenzo, a Testaccio, 
Trastevere e al Trionfale gli 
arditi del popolo di Argo Se-
condari e Cencio Baldazzi si 
erano presi a rivoltellate con 
i neri di Farinacci e Balbo, 
giunti a Roma baldanzosi per 
il loro primo congresso nazio-

nale. Questo era il clima in 
città. Il fuoco covava sotto la 
cenere in attesa del divam-
pare dell’incendio. 
Nella nuova Borgata Garba-
tella, disegnata come le città 
giardino inglesi, i capifami-
glia al tramonto dopo il la-
voro,si incontravano in piazza 
Brin per discutere del più e 
del meno e delle condizioni di 
lavoro in officina. Nonostante 
l’aria salubre e qualche bic-
chiere di buon vino la vita non 
era facile; nei primi cinque 
lotti dell’Istituto case popolari 

Quella Cooperativa di consumo 

tra i pionieri della Garbatella
di Gianni RIVOLTA

NEI PRIMI MESI DEL 1922 LO SPACCIO APRÌ SU PIAZZA BENEDETTO BRIN AI CIVICI 4, 5 E 7.NEL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE 
 CLEOBULO ROSSI, BIAGIO GAY, GIOVANNI GARRASI, EMILIO STORTI E GREGORIO PIETRUCCINI. 

C
leobulo Rossi nacque a Roma il 
27 giugno del 1871, il padre Giu-
seppe e la madre Annunziata 

D’Armini lo vollero chiamare come 
uno dei sette Sapienti dell’antica Gre-
cia. Dopo aver frequentato le scuole 
elementari divenne elettrotecnico e si 
coniugò con Maria Buti, dalla quale 
ebbe quattro figli. Nelle note della 
Questura è schedato come socialista 
rivoluzionario. Iscritto fin dagli ultimi 
anni dell’Ottocento al Partito sociali-
sta italiano, nel 1904 è eletto segreta-
rio della federazione nazionale dei 
gassisti e degli addetti alla illumina-
zione pubblica e membro della Com-
missione esecutiva della Camera del 
lavoro di Roma (con 2814 voti), dove 
fu riconfermato nel luglio del 1907 ( 
con 1442 voti). In quegli anni il suo 
nome era legato a Enrico Leone prin-
cipale teorico, assieme a Arturo La-
briola, del sindacalismo rivoluzionario 
italiano, quando ancora rappresen-
tava l’ala intransigente interna al Psi. 
Nella componente capitolina del-
l’azione diretta  Cleobulo Rossi mili-
tava con  figure del calibro di Paolo 
Orano, Alceste De Ambris, Michele 
Bianchi, Romolo Sabbatini, Paolo 
Mantica. 
Ma la sua notorietà si deve soprat-

tutto  agli anni in cui con Ernesto 
Verzi tenne la segreteria della Fiom 
(1901-1907),che nel 1908 lasciò a 
Bruno Buozzi.Quando la sede della 
Fiom fu spostata a Milano,Cleobulo 
Rossi  si trasferì per motivi sindacali 
nel capoluogo lombardo. Collaborò 

all’Avanti!,al Metallurgico e al 
Sindacato operaio; nel 1906, dopo 
aver diretto lo sciopero dei tran-
vieri romani, fu eletto membro del 
Comitato Nazionale della neonata 
Confederazione Generale del La-
voro, dove fu riconfermato nel 
1910. Diede le dimissioni dalla 

segreteria della Fiom nel luglio del 
1909 a causa dell’opposizione organiz-
zata di alcune sezioni, che dissenti-
vano dagli orientamenti del Comitato 
centrale sia nell’impostazione delle 
lotte che nella gestione amministra-
tiva e finanziaria della federazione. E 

da qui cominciò la sua 
parabola discendente. 
Nel 1910, lasciate le 
cariche sindacali è co-
stretto ad impiegarsi 
come tecnico elettrici-
sta presso alcune offi-
cine al nord. Ritorna 
dopo alcuni mesi a 
Roma,  la Polizia poli-
tica nel 1914 lo dà a 
Durazzo, in Albania, 
dove, abbandonata 
moglie e figli, sarebbe 
fuggito con un’ 
amante per aprire un 
negozio di liquoreria 

o forse uno stabilimento di saponi e
acque gasate (!). Nel 1915 è di nuovo
a Roma dove prende alloggio prima in
via Bodoni e poi in via Giovanni
Branca a Testaccio. Nel dicembre del
1921 è tra i fondatori della Coopera-
tiva approvvigionamenti e consumo
Garbatella con sede in piazza Bene-
detto Brin, di cui divenne Presidente
con nomina del consiglio di ammini-
strazione. Nel marzo del 1926 si
iscrive al Partito nazionale fascista e
tre anni dopo è cancellato dall’elenco
dei sovversivi. Muore a Roma il 9 gen-
naio 1932 all’età di 61 anni.

di Gianni Rivolta

Cleobulo Rossi di professione socialista rivoluzionario 

NEL 1904 FU ELETTO SEGRETARIO NAZIONALE DEI GASSISTI E NEL 1907 SUCCESSE A ERNESTO VERZI ALLA GUIDA DELLA FIOM 

Casellario politico centrale

Tessera confederazione generale del lavoro 1909
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L’Atto costitutivo e lo Statuto

L’
atto costitutivo di nascita della
Cooperativa Approvvigiona-
menti e Consumi “Quartiere 

Garbatella”  viene firmato  il 13 di-
cembre 1921 di fronte al notaio Arturo 
Tosatti, nel suo studio di via Torre Ar-
gentina; la neonata cooperativa ha per 
scopo “l’acquisto, la conservazione, la 
trasformazione e la vendita dei generi 
di prima necessità, senza scopo di lu-
cro, cooperando all’economia dome-
stica, al risparmio ed alla previdenza”. 
Sono dodici i soci che per primi aderi-
scono: Ezio Polonara, Natale Del 
Grande, Biagio Gay, Cleobulo Rossi, 
Costantino Mariotti, Enrico De Nicola, 
Giovanni Garrasi, Emilio Storti, Luigi 
D’Ascenzo, Gregorio Pietruccini, An-
gelo Melchiorre e Andrea Gasparri. 
Quasi tutti abitano a via Alberto Gu-
glielmotti, tra questi il Rossi che — 
elettrotecnico e sindacalista  — risiede 
al numero civico 31, lo stesso indirizzo 
che risulta essere la sede provvisoria 
della Cooperativa e che ricopre il ruolo 
più importante, quello di Presidente. 
I soci sono falegnami, vetrai, commer-
cianti, geometri, impiegati e pensio-
nati. Ogni azione ha il valore nomi-
nale di 100 lire ciascuna ed è stabilito 
che la Cooperativa abbia una durata 
di almeno venti anni. 
Nuovi soci possono aderire, si legge 
nell’articolo 7 dello Statuto, pagando 
una tassa di ammissione di 15 lire, ol-
tre a dover acquistare naturalmente 

almeno un’azione.   
Ma sarà il Consiglio di 
amministrazione ad ac-
cettare o meno nuove 
adesioni, con la possibi-
lità, per chi si veda ri-
fiutato, di far ricorso al 
Collegio dei sindaci. Gli 
utili oltre a essere ri-
partiti tra fondo di ri-
serva, personale stipen-
diato, capitale azionario 
e fondo collettivo a di-
sposizione del CdA, 
vengono distribuiti per 
il 50 per cento ai con-
sumatori “in propor-
zione dell’importo degli 
acquisti fatti nei ma-
gazzini della Coopera-
tiva”. Interessante no-
tare come sia possibile 
recedere solo a seguito 
del cambio di resi-
denza, a riprova del le-
game essenziale e ne-
cessario con la 
Garbatella: tutti i soci 
abitano nel quartiere e 
chi vuole uscire dalla 
Cooperativa può farlo soltanto an-
dando a vivere altrove. La società di 
via Guglielmotti inoltre aderisce alla 
Lega nazionale delle Cooperative: 
un’antica istituzione nata nel 1886, 
forzatamente sciolta durante il Ven-

tennio e “sostituita” dall’Ente nazio-
nale fascista delle Cooperative.  
La convocazione delle assemblee deve 
essere effettuata tramite un avviso da 
pubblicarsi sul Messaggero e con una 
raccomandata spedita ai soci. Dell’or-

gano più importante della Coopera-
tiva, vale a dire il Consiglio di ammi-
nistrazione, sono chiamati a far parte 
cinque membri, tra i quali viene no-
minato un presidente — che rappre-
senta la società - , un vice presidente, 
un cassiere e un segretario. La loro 
carica dura un anno, con la possibilità 
di rielezione. 
Qualche anno più tardi, nel 1927 la 
Cooperativa risulta tra i sostenitori 
dell’Opera Nazionale per la protezione 
della Maternità e Infanzia con una 
elargizione di 1.000 lire ( art.14 dello 
Statuto) e l’anno dopo, nel 1928, il pre-
sidente non è più Cleobulo Rossi. Dal 
Foglio degli Annunzi Legali della Pro-
vincia di Roma che pubblica il bilancio 
di esercizio della Cooperativa approv-
vigionamenti e consumi “Quartiere 
Garbatella” si legge che tale carica è 
ricoperta da Biagio Gay, già socio fon-
datore ( nel Cda compare anche  Ame-
rigo Bianchini). Nel frattempo la so-
cietà ha cambiato sede: non più via 
Guglielmotti 31 ( quella legale), ma 
piazza Benedetto Brin 4,5 e 7, dove 
insiste la rivendita commerciale e i 
magazzini.  A quella data il bilancio 
si chiude con un utile di lire 10. 
141,40. Documento che attesta, so-
prattutto, che nel 1928 la Cooperativa 
è ancora attiva.  
Oggi quei civici di piazza Brin sono 
occupati al 5 dalla Trattoria il Mo-
schino e il 7 è stato murato. 
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di Michela Micocci

Foto di Sergio Baiocchi  

si viveva isolati tra orti, vigne 
e casolari sparsi fuori le 
Mura. Al di là dello stradone 
dell’Ostiense la viabilità era 
limitata alla stretta via delle 
Sette Chiese, unico collega-
mento a sud con le tenute 
agricole dell’agro, a viottoli di 
campagna come quello della 
Moletta, via della Garbatella, 
via delle Statue. Il centro città 
si raggiungeva solo col tram 
dal piazzale della Basilica di 
San Paolo, mancavano riven-
dite di generi alimentari e 
verdure e negozi in genere. 
Così un gruppo di abitanti, in 
maggioranza artigiani e tec-
nici, decise di darsi da fare e 
costituire la “Cooperativa ap-
provvigionamenti e consumi 
Quartiere Garbatella” ade-
rente alla Lega Nazionale 
delle cooperative (3)con lo 
scopo di acquistare, conser-
vare e vendere generi di 
prima necessità “senza scopi 
di lucro, cooperando all’econo-
mia domestica, al risparmio e 
alla previdenza”. Un’idea mu-

tualistica in linea con tutto il 
progetto delle città giardino, 
ispirate dai socialisti utopisti. 
In barba alle volontà del Re e 
di Paolo Orlando la Coopera-
tiva non prende il nome “Con-
cordia” come la borgata, ma 
il più popolare “Garbatella” 
(come era chiamata la località 
sui Colli di San Paolo e l’omo-
nima via).La prima sede le-
gale fu quella di via Gugliel-
motti 31 ( l’abitazione di un 
socio) per poi trasferirsi a 
piazza Benedetto Brin 4-5-7, 
dove fisicamente insisteva lo 
spaccio e i magazzini. Nel con-
siglio di amministrazione e 
nel collegio sindacale compa-
iono cognomi di note famiglie 
della prima borgata : Biagio 
Gay,Giovanni Garrasi, Grego-
rio Pietruccini,Costantino 
Mariotti, Emilio Storti, Na-
tale Del Grande, Angelo Mel-
chiorre, Luigi D’Ascenzo, En-
rico De Nicola,Andrea 
Gasparri   e per ultimo  Cleo-
bulo Rossi, sicuramente la 
personalità più significativa 

tra i soci fondatori. Socialista 
della tendenza rivoluzionaria 
nel dicembre del 1904 il Rossi 
era stato eletto segretario na-
zionale della federazione dei 
gassisti e degli addetti alla il-
luminazione pubblica e nel 
1907 successe a Ernesto Verzi 
alla guida della Fiom, la fe-
derazione degli operai metal-
lurgici, aderente alla Cgil. In-
somma una personalità di 
livello nazionale, anche se 
nella fase discendente della 
sua carriera politica e sinda-
cale.  
E poi scoppiò l’incendio. La 
cooperativa di consumo Gar-
batella di piazza Brin subì, 
come tante altre strutture 
mutualistiche, la violenza 
delle squadracce fasciste: 
“L’esperienza della coopera-
tiva venne a finire nel 
1921,intervennero i camion 
pieni di squadristi che basto-
narono i gestori e li portarono 
a Via Magnana poli — sostiene 
Luciano Rossi, nipote di Cleo-
bulo ( in una intervista a Mo-

nica Sinatra, autrice  del libro 
La Garbatella a Roma 1920-
1940 ndr) E gli diedero anche 
l’olio di ricino...diedero fuoco 
a tutti i materiali della coo-
perativa, distrussero le carte”. 
Probabilmente l’intervistato a 
distanza di decenni, non col-
locava precisamente l’acca-
duto, in quanto la cooperativa 
fu fondata  proprio in quei 
giorni, il 13 dicembre del 
1921. Il fatto certamente do-
veva essere avvenuto in un 
tempo successivo, presumibil-
mente dopo la Marcia su 
Roma ( 28 ottobre 1922), 
quando venne devastato dai 
fascisti anche il circolo socia-
lista di via del Gazometro 
all’Ostiense. Quelle gloriose 
saracinesche chiusero defini-
tivamente negli anni Trenta 
per lasciare il passo su piazza 
Benedetto Brin , alla pizziche-
ria dei Magnani, all’osteria 
Scafetti e a un piccolo nego-
zietto di  vini e olii, la botti-
glieria di D’Antoni. Ma questa 
è  tutta un’altra storia. 

Note: 
(1)I fratelli Del Grande, in-
fatti, erano falegnami e ave-
vano a via Guglielmotti 4 il
laboratorio dove facevano la
manutenzione per l’Icp di
porte e finestre,Costantino
Mariotti era vetraio e Biagio
Gay un geometra che lavorava
per l’istituto case popolari.Tra
i primi abitanti Enrico Casa-
dei che possedeva la meda-
glietta dorata della Coopera-
tiva,Giorgi, Baronci, Pietro
Siccardi, impiegato al Consor-
zio del porto fluviale ( di ori-
gine ligure abitava al lotto 2
all’angolo con piazza Pantero
Pantera)

(2)In una lettera del 23 giugno 
1921 è proprio Paolo Orlando 
ad avanzare la richiesta al 
presidente delle case popolari: 
“Parecchi appartamenti del 
Borgo Concordia sono ulti-
mati ed io mi permetto ricor-
rere nuovamente a Lei affin-
chè si compiaccia destinare ai 
noti funzionari dell’Ente ( 
Smir n.d.r.) gli appartamenti 
già da loro scelti in confor-
mità del suggerimento da lei 
dato. Mi permetto pure ricor-
darLe che, omesso nel con-
tratto di vendita del terreno 
la condizione di un diritto di 
prelazione di nostri funzionari 
sulle costruende costruzioni di 
Borgo Concordia, mi affrettai 
subito dopo la stipula di detto 
contratto ad ottenere da Lei il 
verbale impegno per il giusta-
mente richiesto favore ai fun-
zionari dell’Ente”. 

(3)Nel 1921 la Lega contava
3.600 cooperative di consumo
e 2.700 cooperative di produ-
zione e lavoro.

Cena  dei soci della cooperativa, piazza Brin 1925 Pranzo di Natale nel locale sociale di piazza Brin, 1925
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A
lla Garbatella c’è una 
piccola via, in posizione 
decentrata rispetto ai 

tradizionali lotti popolari, che 
ha una rilevanza storica di 
grande interesse: via della 
Moletta. Abbiamo ragione di 
pensare che la zona, quella 
che diventerà l’odierna Gar-
batella,in passato era molto 
probabilmente individuata 
proprio con questo toponimo: 
vediamo perché. Attualmente 
è una traversa che congiunge 
via Gerolamo Benzoni con 
piazza Giovanni da Verraz-
zano, situata nella parte nord 
del quartiere, a qualche cen-
tinaia di metri dal complesso 
di Eataly. Ma nei primi de-
cenni dell’Ottocento, la strada 
registrata nella toponomastica 
dell’epoca come vicolo della 
Moletta (figura 1) deviava da 
via Ostiense e si congiungeva 
con via delle Sette Chiese, 
l’importante collegamento tra 
la Basilica di San Paolo e 
quella di San Sebastiano sul-
l’Appia Antica. A quei tempi 
la zona era aperta campagna, 
con dolci colline e diffuse col-
tivazioni di vigneti e orti per 
tutta l’area. E dove oggi si 
trova l’incrocio tra  la via 
Ostiense e la Circonvallazione 
omonima  ( ponte Settimia 
Spizzichino), dal lato ex Mer-
cati Generali, si collocava al-
lora l’antica Moletta. Questa, 
così denominata anche sul re-
gistro catastale, era di pro-
prietà del Principe Camillo 
Borghese(1), ed era l’ultima 
di una decina di mole e di 
valche, alimentate dalle acque 
del fiume Almone, anche detto 
marrana dell’Acquataccia. (fi-
gura 2,  figura 3). Le mole 
erano usate per la macinatura 
del grano, mentre le valche 
erano usate per il lavaggio 
dei tessuti e della lana. Ma 
da quanto tempo esisteva que-
sto piccolo impianto di moli-
tura? La testimonianza più 
antica che siamo riusciti a 
rintracciare risale al 1469, 
nella mappa di Pietro del Mas-
saio (figura 4), in cui è chia-
ramente visibile la costruzione 
sopra il fiume sacro ai romani 
con alla destra un ponticello; 
sullo sfondo c’è la Basilica di 

San Paolo, sulla sinistra si 
nota la rupe su cui si trova 
oggi la scuola Principe di Pie-
monte. La Moletta continua 
ad esser l’unica costruzione 
di rilievo tra la Porta Ostiense, 
la Piramide e la Basilica, an-
che sulla cartina realizzata 
da Giovanni Antonio Dosio 
nel 1561  (figura 5). Nella le-
genda della pianta il fiume 
Almone è segnalato come Ac-
qua Daccia (poi Acquataccia). 
Alla destra della Moletta si 
scorge sempre il ponticello al-
lora esistente sopra l’ Ostiense. 
La strada che porta il suo 
nome, vicolo della Moletta, ri-
sulta ancora sul Catasto Gre-

goriano del 1818. In seguito, 
grazie alle informazioni ripor-
tate sullo Stato delle Anime 
(una sorta di censimento) della 
Basilica di San Paolo, sappia-
mo che dal 1835, il vicolo della 
Moletta cede il nome a vicolo 
della Garbatella (figura 6), e 
tutta la zona assumerà questo 
toponimo sino ai giorni nostri. 
È legittimo pensare che se 
per più di tre secoli nella zona 
l’unica costruzione di rilievo 
tra la Porta Ostiense e la Ba-
silica era questa piccola mola, 
tanto da dare il nome al vicolo 
che portava da via Ostiense a 
via delle Sette Chiese, molto 
probabilmente la zona a quei 
tempi era appellata “della Mo-

letta”. Oggi di questo antico 
impianto idraulico non ci sono 
più tracce. Sino ai primi anni 
Duemila c’erano testimonianze 
dei resti di una piccola mola 
di pietra dislocati a fianco del-
la trattoria collocata sotto il 
ponte Spizzichino, ma oggi 
non è rimasto nulla di visibile. 
Tutto ciò che resta è una pic-
cola via che tiene accesa la 
memoria e la curiosità, con 
un nome che evoca un passato 

secolare, quando la zona del-
l’Agro Ostiense altro non era 
che aperta campagna, fuori 
dalle mura dell’Urbe. (1)
Don Camillo Filippo Ludovico 
Borghese, duca di Guastalla, 
VI principe di Sulmona e VII 
di Rossano (Roma, 19 luglio 
1775 — Firenze, 9 maggio 
1832), grazie al suo matrimo-
nio con Paolina Bonaparte, 
divenne cognato dell'Impera-
tore Napoleone Bonaparte.

L’antica “Moletta” sul fiume sacro Almone
di Giorgio  GUIDONI

Figura 1-Mappa del Catasto Gregoriano del 1818

L’OMONIMO VICOLO FIN DAI PRIMI ANNI DELL’800 COLLEGAVA L’OSTIENSE CON VIA DELLE SETTE CHIESE ATTRAVERSANDO I COLLI DI SAN PAOLO. 

Figura 3-Registro Catastale

Figura 2-Mappa catastale e dislocazione della Moletta 

Figura 4-Mappa di Pietro del Massaio 1469

Figura 6-1835, il vicolo della Moletta cede 
il nome a vicolo della Garbatella

Figura 5-Cartina realizzata da Giovanni Antonio Dosio nel 1561

 
 

PERIODICO DI INFORMAZIONE E CULTURA TERRITORIALE

Redazione e Amministrazione: via Ansaldo 7  
Direttore responsabile Gianni Rivolta 
Direttore editoriale Giancarlo Proietti 

Redazione 
 Ilaria Proietti Mercuri, Eraldo Saccinto, Francesca Vitalini 

A questo numero hanno collaborato 
Stefano Baiocchi,  Anna Bredice, Giorgio Guidoni, 

 Lorena Guidaldi, Giuliano Marotta, Michela Micocci, Valentino Notari 

Ufficio grafico Massimo De Carolis, Carmela Di Giambattista 
Pubblicità Paola Borghesi, Tiziana Petrini 

Elaborazione Foto Francesco Proietti Mercuri 
Editrice Associazione culturale Cara Garbatella 

Presidente Eraldo Saccinto 
Autorizzazione del Tribunale di Roma n. 137 dell’8/4/2004 

Stampa Tipolitografia Quattroventi snc 
via Andrea del Castagno 196 - 00144 Roma

CaraGarbatella 

P.zza Sant’Eurosia, 8
00154 Roma

Tel. 06 5135057

preventivi@tipografiaeurosia.it 
www.tipografiaeurosia.it 

  Tipografia Eurosia srl

STAMPA • GRAFICA

GADGET E ABBIGLIAMENTO
PERSONALIZZATI

COPISTERIA

RILEGATURE • TESI



pag 7 Tor Marancia Ardeatino / Cara Garbatella DICEMBRE  2020 /numero 50

I
n un momento difficile e in-
certo come questo, in cui 
molti negozianti sono co-

stretti ad abbassare la ser-
randa o arrancano per arri-
vare alla fine del mese, sono i 
piccoli gesti a fare la diffe-
renza, come le iniziative soli-
dali messe in campo da due 
realtà del  Municipio VIII: il 
CdQ Grotta Perfetta e l’Asso-
ciazione Parco della Torre di 
Tormarancia.Entrambe si 
prefiggono l’obiettivo di argi-
nare il pericolo d’inaridi-
mento nel tessuto commer-
ciale e lavorativo di 
prossimità. 
La prima iniziativa di “Adotta 
un negozio” coinvolge i quar-
tieri di: Grotta Perfetta, Roma 
70, Rinnovamento, l’Annun-
ziatella e il Sogno ed è patro-
cinata dal Municipio VIII; si 
tratta di sostenere l’acquisto 
di prodotti e servizi, oppure 
di buoni solidali da 20, 50 o 
100 euro (da utilizzare entro 
il 31 gennaio 2021), nelle at-
tività del quartiere che hanno 
aderito, riconoscibili dalla lo-
candina affissa. 
Con le stesse motivazioni è 
nata anche il progetto “Regala 
Tor Marancia”, promosso 
dall’Associazione Parco della 

Torre. Daniele dell’associa-
zione ci racconta: “Abbiamo 
creato dei buoni spesa da 
usare durante le feste natali-
zie nelle attività che sono vi-
tali per un quartiere. Il buono 
è rappresentato da una carto-
lina postale, con immagini del 
passato e del presente di Tor 
Marancia”. Abbiamo distri-
buito le cartoline nei negozi 
che hanno aderito all'inizia-
tiva, chiunque può recarsi in 
uno di questi e scegliere l’im-
porto che preferisce. Io ad 
esempio - conclude Daniele - 

ho pensato di regalare ad una 
mia amica una cartolina da 
10 euro da spendere al bar 
all’angolo della strada e a mia 
madre una da 20 euro dal par-
rucchiere sotto casa. Sono dei 
regali utili e solidali con il 
quartiere, in più resta la car-
tolina come ricordo”. 
Per scoprire quali sono le at-
tività commerciali che hanno 
aderito all’iniziativa, visitate 
la pagina Facebook: “Parco 
della Torre di Tormarancia” o 
cercate la locandina affissa al-
l’entrata dei negozi. 

L
’isola ecologica in via 
Malfante non s’ha da 
fare. Lo hanno detto a 

chiare lettere i residenti della 
zona, a ridosso di Piazza dei 
Navigatori, che si sono ritro-
vati sabato 28 novembre, pro-
prio sulla piazza dove il Co-
mune di Roma vorrebbe 
costruire un’isola ecologica, 
ma è una proposta che trova 
la contrarietà di tutti, citta-
dini, gruppi di maggioranza 
in municipio e anche quelli 
dell’opposizione. 
Tutti contrari quindi, ma no-
nostante questo il Comune 
ha portato pochi giorni fa 
all’esame della giunta la de-
libera per la costruzione di 
più di venti isole ecologiche in 
città, e tra queste riappare 
proprio quella di via Mal-
fante. 
Basterebbe fare due passi 
nelle vicinanze per capire che 
quello non è proprio il luogo 
adatto: l’area si trova a nem-
meno venti metri dall’in-
gresso di una sede dell’Asl 
Roma 2, molto frequentata, 
proprio perché la zona è den-
samente popolata. Ci sono 
moltissimi palazzi, dall’altro 

lato della piazza c’è anche una 
chiesa, con i giochi per i bam-
bini e a cento metri uno degli 
ingressi del parco Scott, una 
grande area verde che appar-
tiene al Parco dell’Appia. E 
ancora, un canneto presente 
da anni con l’obiettivo di sra-
dicare la presenza delle zan-
zare tigre, e dal lato opposto 
della piazza un supermercato. 
Eppure pochi giorni fa le due 
commissioni del Comune, am-
biente e urbanistica, hanno 

dato il via libera al documento 
nel quale per il Municipio 
VIII viene indicato via Mal-
fante. 
Ora la delibera è arrivata in 
via Benedetto Croce e la 
giunta di Amedeo Ciaccheri 
ha intenzione di ribadire il 
suo no, indicando altri luoghi 
per la sua ubicazione, visto 
che comunque un centro di 
raccolta di rifiuti ingombranti 
e di difficile smaltimento va 
costruito in Municipio, perché 

ne è sprovvisto. 
Ma non in questo luogo, Ame-
deo Ciaccheri, intervenuto 
all’assemblea in piazza sabato 
28 novembre, ha ribadito che 
le opzioni ci sono: “Nel nostro 
municipio, ha detto il presi-
dente, sono già presenti due 
aree in carico ad Ama che po-
trebbero rispondere ad una 
funzione strategica da adibire 
ad isole ecologiche. La prima 
— spiega — è l’area del Campo 
Boario che ha già funzionato 
per anni e in questo momento 
interdetta alla popolazione, e 
la seconda è il deposito Ama 
di Montagnola già nella dispo-
nibilità di Ama e sotto utiliz-
zato”. 
All’assemblea cittadina, orga-
nizzata dal comitato di quar-
tiere, c’erano circa duecento 
persone, tra questi il vicepre-
sidente del comitato Orazio 
De Lellis, che è anche un me-
dico della zona: “Un’isola eco-
logica va costruita, ma non in 
questo luogo, c’è un ambula-
torio sanitario, palazzi, una 
chiesa, abbiamo chiesto la 
creazione di un centro spor-
tivo, di un’area verde in zona, 
ma non un’isola ecologica, tra 

l’altro la strada per far pas-
sare i camion sarebbe troppo 
stretta. Penso — prosegue De 
Lellis — che con questa parte-
cipazione e la raccolta di 
firme che vogliamo proporre 
e portare il comune la giunta 
Raggi ci ripenserà.” 
In piazza era presente anche 
la consigliera del Pd Eleonora 
Talli, che abita proprio da 
quelle parti e ha ribadito che 
il municipio è contrario e dirà 
di no, anche se il parere della 
giunta Ciaccheri non è vinco-
lante. “Abbiamo fatto nel 
tempo delle battaglie per co-
struire un asilo nido, un mer-
cato rionale in questa zona 
densamente abitata, il Muni-
cipio ottavo non ha avuto mai 
un atteggiamento ambiguo 
sulla collocazione dell’isola 
ecologica in via Malfante, ab-
biamo detto no e nello stesso 
tempo abbiamo indicato altri 
luoghi e lo ripeteremo. Inoltre 
— osserva la consigliera del Pd 
— qui si trovano due parcheggi 
interrati e forse non è stato 
considerato che conseguenze 
potrebbe avere il passaggio 
continuo dei camion sulla sta-
bilità del terreno.” 

Stop all’ isola ecologica di via Malfante
di Anna BREDICE

RESIDENTI E MUNICIPIO VIII CONTRARI ALL’ISTALLAZIONE DEL DEPOSITO DI RIFIUTI VOLUTO DAL CAMPIDOGLIO 

“A
i futuribili valori della
Resistenza”, questo il 
nome dell’opera di 

Giulio Tamburrini che si erge 
al centro di Largo Bompiani 
all’Ardeatino, oggi ridotta in 
uno stato di profondo  degrado. 
La scultura è stata inaugurata 
nel 1977 e  il giorno del 75° 
anniversario delle Fosse Ar-
deatine, alla base è stata ap-
posta una targa, in memoria 
dei martiri ignoti dell’eccidio 
e di tutti coloro che perdono la 
vita e restano senza nome. 
L'opera negli anni ha subito 
atti vandalici e furti; ultimo 
quello del primo marzo scorso, 
quando un uomo nella notte ne sradicò una lastra di rame, nel 
tentativo di rubarla. Allertata la polizia da un passante, il 
ladro fu arrestato e messo a disposizione dell’autorità giudi-
ziaria. Ma in questi giorni pare siamo ad una svolta per il mo-
numento alla Resistenza. Infatti  in una nota la sovrintendenza 
capitolina assicura che nei prossimi giorni sarà avviato un in-
tervento di manutenzione, affidato ad una società  di restauro. 
I lavori saranno diretti da funzionari della sovrintendenza 
stessa.Il Tamburrini, autore dell’opera, è uno degli inventori 
della corrente artistica dell'Inismo, arte senza limiti per una 
creatività assoluta. L’opera è composta da lastre di rame di va-
rio spessore che rappresentano esseri umani stilizzati, con la 
testa simile ad un aculeo, che tende verso il cielo e il corpo al-
lungato nel tentativo di liberarsi dalle tensioni che l’opprimono. 
Speriamo che oltre a liberarsi dall’oppressione degli accadi-
menti, questa scultura possa presto liberarsi anche dalle tran-
senne che impediscono a chi ci passa accanto di ammirarla e 
provare a coglierne il significato. 

A Natale “Adotta un negozio” 

Ancora in attesa di restauro  

il monumento di Largo Bompiani 
di Giuliano MAROTTA
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U
n vero garbatellano 
non si smentisce mai e, 
quando c’è da tirare 

fuori il talento, lui risponde. 
Di chi stiamo parlando? Di 
Alessandro Proietti, cantante 
e attore, cresciuto nel quar-
tiere dei Lotti Iacp e sbarcato 
nel set di Suburra. La serie 
Netflix che racconta la storia 
di Roma tra criminalità, poli-
tica, centri di potere secolari 
e religiosi. Alessandro, con il 
nome di Alex dietro al grande 
schermo, recita la parte di 
uno dei membri della famiglia 
Anacleti. Una famiglia espli-
citamente ispirata al clan di 
sinti italiani, i Casamonica. 
Ma torniamo ad Alessandro 
che, tra una serie tv e una 
canzone, siamo riusciti a piz-
zicare per un’intervista.  
-Che scuole hai frequentato?
Come sei arrivato a fare l’at-
tore?
Ho fatto elementari medie e

liceo in tre scuole confinanti, 
Alonzi, Moscati e Socrate. Se 
consideriamo anche l'asilo 
fatto alla 'Casa dei Bimbi' ho 
fatto poker a Garbatella. Ho 
sempre avuto una grande 
passione per la recitazione e 
la creatività in generale. Da 
bambino studiavo al Teatro 
Ambra con Fioretta Mari e 
dopo aver interrotto per di-
versi anni ho ricominciato a 
recitare subito dopo aver fi-
nito il liceo. 
-Sei nato a Roma e cresciuto
alla Garbatella. Nella serie
però fai parte della famiglia
di etnia sinti e parli la loro
lingua, il romanì. Ti è pia-
ciuto recitare in questo dia-
letto?
Sì. Perché Alex in Suburra é
un sinti nato a Roma che per
motivi familiari ha vissuto di-
versi anni in Abruzzo. E que-
sto mi ha dato la possibilità
sia di usare il dialetto romano

sia di relazionarmi con una 
lingua straniera. Non mi sono 
fatto mancare nulla. 
-È stato difficile imparare il
romanì?
È una lingua ricercata che
non dà molti punti di riferi-
mento. Fortunatamente ho
una buona memoria e questo

mi ha aiutato a concentrarmi 
sull'interpretazione senza 
troppe complicanze. Mi sono 
divertito, credo sia stato un 
valore aggiunto per il perso-
naggio e per me come attore. 
-Cosa ti ha lasciato quest’espe-
rienza?
Mi ha lasciato orgoglio e con-

sapevolezza. Suburra è un 
progetto bellissimo, sono fiero 
di averne fatto parte, in più 
porto con me la conferma di 
quanto amo questo lavoro. È 
stato il mio primo set vissuto 
veramente, un esperienza bel-
lissima che oltre a miglio-
rarmi artisticamente ha por-
tato nuove amicizie. 
-Oltre che attore sappiamo che
sei anche cantante, giusto?
Si, poco tempo fa è uscito
'Sulla mia finestra', il singolo
estratto dal mio primo album
che uscirà nel 2021 per l'eti-
chetta romana La grande
onda. Il brano racconta, attra-
verso un susseguirsi di imma-
gini, diverse sfaccettature
della vita di quartiere. Sono
molto legato a questa parte di
Roma perché è quella che mi
ha cresciuto. Gran parte del
video musicale lo abbiamo gi-
rato proprio qui nella nostra
'cara Garbatella'.
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“Un Natale sbagliato” 

U
 n Natale sbagliato è 
una breve avventura 
mistery, tratta da un 

fatto di cronaca realmente av-
venuto alla Garbatella alla 
fine degli anni ’20.  
In un trafiletto del quotidiano 
La Stampa del 25 dicembre 
del 1929 si legge, infatti, della 
morte di un neonato nel quar-
tiere romano, durante la Vi-
gilia di Natale. Poche sono le 
informazioni a riguardo: il 
nome dei genitori del piccolo 
e il dettaglio che il papà suona 
nella banda locale. 
Poche informazioni che l’au-
tore del libro, Mario Pieri, in 
arte Tommaso Picasso, uti-
lizza per costruire il suo av-
vincente giallo, che si svilup-
perà nell’arco della settimana 
di Natale e sul quale inda-
gano il commissario Antonio 
Valeri e il giornalista di ori-
gini genovesi Giovan Battista 
Picasso, il cui desiderio è pas-
sare da vice agli spettacoli a 
redattore di cronaca nera. 
“Per il Commissario Valeri - 
ci dice Mario Pieri - mi sono 
ispirato al famoso Giuseppe 

Dosi, che ho stu-
diato molto e che 
ho citato nel rac-
conto a proposito 
del caso Giroli-
moni.  
Per la parte sto-
rica, sono risultati 
preziosi i bei libri 
di Gianni Rivolta 
e altri testi, come 
il saggio "Le bor-
gate del Fasci-
smo" di Luciano 
Villari”. 
Il racconto è una 
sorta di antefatto 
a una storia più 
complessa, scritta 
a quattro mani, 
che verrà narrata 
in un romanzo di 
prossima uscita, 
dal titolo Omnia 
Romae cum pre-
tio, anch’esso ambientato alla 
Garbatella.  
I protagonisti saranno ancora 
una volta il Picasso e il Valeri, 
con il primo narratore delle 
vicende che vede la Roma de-
gli anni Venti e Trenta con gli 

occhi di un forestiero. 
L’autore, che vive tra San 
Paolo e la Garbatella, è nato 
a Firenze nel 1962. Dopo gli 
studi classici si è laureato in 
ingegneria elettronica.  
È appassionato fin da ragazzo 
di modellismo e storia, in par-
ticolare quella militare, pub-
blicando diversi libri e articoli 
di storia e tecnica militare in 
italiano, inglese e spagnolo. 
Un Natale sbagliato è il suo 
primo romanzo di genere my-
stery.  
Il costo del volume è di 8 euro 
(editore Youcanprint, 2020), 
l’ebook è in vendita a 0,99. 

Alessandro Proietti sul set di Suburra 
IL GIOVANE ATTORE E CANTANTE CRESCIUTO ALLA GARBATELLA INTERPRETA ALEX NELLA FAMOSA SERIE SU NETFLIX 

IN LIBRERIA IL ROMANZO MISTERY DI MARIO PIERI, IN ARTE TOMMASO PICASSO,  

AMBIENTATO ALLA GARBATELLA 

di Francesca VITALINI

di Ilaria PROIETTI MERCURI

È
  nata Licata8, 
una nuova ed 
originalissima 

collezione di occhiali 
targata Optoricci. La 
linea, totalmente 
made in Italy, porta il 
nome della via dove 
da sessantacinque 
anni ha sede il nego-
zio di ottica. 
Il progetto, nato du-
rante il Centenario, è 
di Vania Ricci, ottico 
ortottista: “La colle-
zione oggi si compone 
di una ventina di 
montature, realizzate 
con materiali di 
prima qualità, ma ne 
aggiungeremo sempre di nuove. Abbiamo scelto dei nomi legati 
al quartiere per loro, come Palladium, Cravero, Carlotta ed 
abbiamo notato che c’è una predominanza maschile delle vie e 
dei luoghi, nonostante Garbatella sia donna! Ci è venuto così 
in mente di lanciare un contest al quartiere: invitiamo tutti ad 
indicarci dei nomi femminili per i prossimi occhiali, corredan-
doli con una foto che ritrae il luogo dal quale verrà ripreso il 
nome. Regaleremo un buono di venti euro su un occhiale da vi-
sta o da sole a chi vincerà!”. 
Il negozio nasce da Stelvio Ricci e Nadia Evangelisti nel 1955 
con molti sacrifici: “Mio marito lavorava molto — ci racconta 
Nadia, novant’anni suonati  - e si stava aperti anche la dome-
nica, poi nacquero i nostri due figli, Claudio e Dario. Per au-
mentare la clientela, negli anni ‘60 si prese un ottico finché 
non lo diventò Claudio nel 1979, quando cominciò la sua car-
riera nel negozio che tuttora porta avanti insieme a Dario”. 
Optoricci con gli anni si ingrandisce ed arriva alla terza gene-
razione: “Vania, figlia di Claudio — continua Nadia - ha voluto 
espandere le sue conoscenze laureandosi in Ortottica e, dopo 
tante esperienze nel campo medico, sta portando qualità ed 
energia nel nostro negozio. Sono molto contenta del progetto 
che sta realizzando, lo trovo bellissimo perché parla di Garba-
tella, di quello che noi siamo, e perché vuole anche aiutare il 

quartiere”. Parte del ricavato, 
infatti, verrà devoluto ad un’as-
sociazione benefica del territo-
rio. Quest’anno è stato scelto 
“Municipio Solidale”, ma di 
anno in anno si cambierà.  
A tal proposito, le associazioni 
del quartiere potranno presen-
tare la propria candidatura 
all’email: optoricci@gmail.com 
entro il 31 marzo 2021. 

Una collezione di occhiali 

targata Garbatella
di Francesca VITALINI




